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iiltitra 

Arci-media tre 
giorni 

di seminario 
ROMA — SI * aperto ieri, a Ilo-
ma. il seminario nazionale 
«OH apparati dcll'industra 
culturale e la politica di Arci-
media». un incontro in tre 
e tornate organizzato, appun-

>, dall'associazione Arci-me­
dia nella quale sono confluiti 
tutti i settori dell'Arci (CPS. 
Teatro Musica, UCCA, 
LEID...1 che si occupano dei 
mezzi di comunicazione. Al se­
minario partecipano, tra gli 
altri. Abruzzese, Bernardi, 
Ciuffini, dacci, Gregoretti, 
Minduni, Paolini, Finto, 
Quintavalle, Rodotà, Scapar­
ro, Veltroni, Zincone. 

Tre manifesti che 
ripropongono un 
teme classico 
dell'iconografie 
politica: le piramide 
come simbolo di 
ingiustizia sociale. 
Dell'alto: allegoria 
francese del tre 
ordini. Incisione 
tratta de un quadro 
del XVI secolo; una 
vignette inglese del 
1800: ella base c'è il 
popolo, in cima la 
corone; lo stesso 
teme in una stampa 
francese. 

«Questa crisi è più grave di quella degli anni 30 e sta spiazzando il movimento democratico 
: ; e progressista»: così scrivono bollanti e Hobsbawm. Giorgio Napolitano 

ha risposto alle loro tesi su «Critica marxista». Ecco un'anticipazione del dibattito 

i tuoi ! 

del movimento 
operaio 

C ertamente oggi la necessità prepoten~ 
te ed urgente che emerge su scala eu­
ropea e mondiale è quella deWuscire 
dalla recessione, dello scongiurare 

una 'grande stagnazione», del rilanciare lo 
sviluppo economico: e la sinistra tende natu-
talmente e giustamente a caratterizzarsi co­
me la forza che in modo più risoluto e coerente 
esprìme questa necessità, sostiene questa 
scelta. 

Guai se non lo facesse. 
Ma quel che ci sembra importante è che Ut 

sinistra comincia a farsi portatrice della ne­
cessità di rompere questo drammatico circolo 
vizioso in termini non generici e non disinvol­
tamente espansionistici, ma in termini via via 
più consapevoli e concreti, più sofisticati e 
innovativi. 

Ci riferiamo ad alcune elaborazioni e prese 
di posizione recenti (ed altre potrebbero esse­
re analizzate e richiamate). Il programma di 
legislatura presentato a fine novembre 1982 
dal cancelliere-ombra dello Scacchiere per il 
Partito laburista della Gran Bretagna propo­
ne che si espanda la spesa pubblica per servizi 
sociali e per investimenti in programmi di 
modernizzazione delle infrastrutture e di edi­
lizia pubblica (si dovrebbe netto stesso tempo 
soddisfare iesigenza'di riguadagnare compe­
titività mettendo fine a una politica di artifi­
cioso apprezzamento della sterlina): ma esso 
aggiunge subito dopo che •non basta sempli­
cemente stimolare l'economia con una do­
manda addizionale e quindi attendere la sua 
felice ripresa; che i danni profondi provocati 
dal monetarismo non possono essere curati 
dalla sola manovra della domanda, che occor­
re intervenire dal lato del sistema produttivo 
per rimuovere limiti e ostacoli di carattere 
strutturale, e perciò richiama le proposte del • 
Partito laburista e delle Trade Union» per 
una programmazione democratica che faccia 
leva su accordi di programma, su piani di svi­
luppo al livello di impresa e su forme di effet­
tiva partecipazione dei lavoratori, di effettiva 
democrazia industriale. 

Anche nel documento elaborato da un grup­
po di economisti di diversi paesi europei (*A 
way out of the crisis», settembre 1962), in vi­
sta di una conferenza intemazionale pro­
grammata a Parigi per il marzo 1983. si fa 
riferimento alle tensioni inflazionistiche che 
possono insorgere nel corso di un processo di 
rilancio deWeconomia se «non si accetta che 
la distribuzione del reddito e delle risorse co­
stituisca una materia da governare in modo 
espUcito sulla base di determinate priorità so­
ciali'; e si dà rilievo alla possibilità di mano­
vrare in tal senso la leva fiscale, innanzitutto 
per incidere sui redditi più alti è scoraggiare 
l'assorbimento di risorse in aree non conside­
rate prioritarie esprimendo nel complesso un 
approccio problematico aiTipotesi di politiche 
dei redditi. 

NelTarticóUf di HoUand e nel documento 
per la Conferenza di Parigi si sottolinea che 
non impossìbile né desiderabile ripristinare U 
vecchio t.iodello di sviluppo e dì crescita eco­
nomica; si fa riferimento—per dare un'idea 
del modello nuovo da perseguire — a calori 
come quelli della protezione deWambiente, a 
obiettivi come quelli dello sviluppo delle re­
gioni più deboli, a mutamenti nei rapporti 
sociali <come quello ipotizzabile attraverso un 
controllo sulla direzione delle imprese, e più 
in generale si associa, nella strategia che vie­
ne proposta per la sinistra europea, al punto 
detta 'reflazione: ovvero del rilancio, deWav-
vio di una politica espansiva, il punto detta 
•ristrutturazione' (polemizzando con una ri­
strutturazione concepita in termini di ridu­
zione dei costi a mzzzo ài tagli alToccupazio-
ne, atta capacità produttiva e agli investimen­
ti), e il punto detta •redistribuzione», intesa 
innanzitutto come redistribuzione del reddito 
e come ridistribuzione di risorse e opportuni­
tà di sviluppo nWintemo delTEuropa e tra 
l'Europa e altre parti del mondo. 

S i giunge così, crediamo, olle questioni 
cruciali che donno un'impronta di 
profonda e drammatica novità alla 
fase di crisi e di trasformazione in cui 

sono coinvolte le economie europee e recono-
mia mondiale; alle questioni cruciati su cui 
deve caratterizzarsi ut strategia dette forze di 
sinistra in Europa. Parliamo: 1) delle spinte 

£ :r una diversa divisione internazionale del 
varo; 2) delle condizioni e dei modi di una 

politica di •piena occupazione» — se si vuole 
tener ferma questa classica espressione — in 
presenza sia delle spinte e dei processi già 
operanti sul terreno detta divisione interna-
zumale del lavoro sia di altri fattori tra i quali 

soprattutto le nuove grandi ondate di innova­
zione tecnologica. 

Nette elaborazioni che abbiamo citato, la 
consapevolezza della portata di queste que­
stioni è presente, ma in misura, ci sembra, 
ancora insufficiente. La questione del rappor­
to tra nuove tecnologie e occupazione non è 
stata ancora abbastanza esplorata, in tutte le 
sue articolazioni e le sue possibili, concrete 
implicazioni; anche se certamente l'idea di 
una revisione e redistribuzione delle occasioni 
e del tempo di lavoro si presenta come una 
dette più promettenti 

In conclusione, si tratta di pensare a un 
lungo periodo di transizione.— da.vecchLa^ 
nuovi equilibri mondiali, da vecchie a nuove 
tecnologie, da vecchi a nuovi modi di organiz­
zazione detta produzione e del lavoro — che le 
forze della sinistra e del movimento operaio 
debbono proporsi di riuscire a governare in 
Europa. Già il candidarsi a questo ruolo, l'im­
pegnarsi a esprimere in questo senso una 
strategia credibile, rappresenta una scelta 
ambiziosa. Ma da questa scelta la sinistra non 
può ritrarsi: ed essa solo può dare a grandi 
masse la garanzia che un periodo di transizio­
ne così arduo, carico di incognite e di tensioni, 
sia governato salvaguardando e facendo pro­
gredire conquiste e princìpi di giustizia ed e-
guaglianza, di democrazia e di trasformazione 
economica, sociale e politico. 

Bisogna, per quel che ci riguarda, sviluppa­
re pienamente una concezione del socialismo 
di cui abbiamo già esplicitato la sostanza cri­
tica e la carica innovativa, considerare esauri­
to il tentativo deWmunità netta diversità» del 
movimento comunista internazionale, punta­
re atta ricomposizione unitaria tra le due tra­
dizioni, tra le due «olì» del movimento operaio 
dell'Europa accidentate. Bisogna portare a-
vànti un impegno di •aggiornamento' e ri­
pensamento non liquidotorio del marxismo, e 
prendere atto detta compresenza di diversi 
approcci teorici e culturali nette due 'ali- del­
la sinistra europea. Occorre, per quel che ri­
guarda tutti i partiti detta classe operaia in 
senso storico, come intende Hobsbawm — co­
munisti, socialisti o socialdemocratici — evi­
tare di chiudersi in un rapporto esclusivo o 
corporativo con i settori sindacalizzati mili­
tanti del mondo del lavoro, dare un più ampio 
respiro al rapporto con Ut stessa classe ope­
raia e atta ricerca di legami efficaci con gruppi 
sodali portatori di nuove professionalità e 
funzioni produttive. Lo si riconosca o no, ci si 
muove in direzione di una 'terza via»; che la 
si debba definire ùi questi termini o altrimen­
ti, non ha grande importanza. Quel che im­
porta è che cadano le opache sicurezze del 
passato e cadano gli steccati nella sinistra. 

N ei paesi in cui convivono un partito 
comunista e un partito socialista di 

• caria consistenza ma entrambi in­
vestiti di un ruolo politico rilevante, 

possono anche continuare ad operarci residui 
di una divaricazione storica ai vecchia data, 
di un'antica concorrenzialità. O possono inci­
dere gravemente nuovi fattori di divisione: i il 
caso deWItoka. Ma quella deWllalia i una 
condizione molto porUeotare, dal punto di vi­
sta politico, innanzitutto, per U peso e per le 
peculiarità del Pei, per il tentativo del nuovo 
gruppo dirigente del Psi di estendere la sua 
influenza anche puntando su una sistematica 
e spesso artificiosa conflittualità col Pei, per 
gli ostacoli che ne vengono alta ricerca di un' 
intesa tra le forze di sinistra, per le difficoltà 
che presenta la realizzazione di un'alternati­
va ai governo atta De, in un quadro politico 
caratterizzato da ambiguità e precarietà ma 
ancor più da fenomeni e rischi di degenerazio­
ne del sistemo democratico. . • . •. 

Non era peraltro suWItalia che volevamo 
specificamente soffermarci. E comunque vale 
anche per l'Italia tinnito di Hobsbaam a per­
seguire una visione molto ampia delFumtà e 
del rinnovamento detta sinistra, oltre i confini 
dei suoi partiti e delle sue organizzazioni tra-
dizionm li, guardando a nuoce forze potenzia-
li, guardando a movimenti autonomie a forme 
di mobilitazione di cui sono state e possono 
essere partecipi in modo particolare li donne, 
ampi strati delle giovani generazioni, nuove 
schiere di intettettumti e <b (etnici. £ vero, -la 
nostalgia non ci farà tornare indietro»; •dob­
biamo costruire sutte fondazioni del passato, 
ma te cottruMione dev'essere nuova», e nel cor­
so di questo processo la sinistra potrà accor­
gersi di dover cambiare, di aver cambiato -il 
proprio stile, U proprio modo di essere, le pro­
prie strutture: B vero anche per VItalia, è 
vero anche per npcL 
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Anticipiamo qui brani da noi scelti li* 
beramenle di tre saggi che compariranno 
sul prossimo numero di «Crìtica marxi­
sta» 

Quali conclusioni si possono trarre, circa 
Io stato e le prospettive della sinistra in 
Europa, dall'esperienza dell'ultimo decen­
nio? 

La prima conclusione, che purtroppo bi­
sogna tornare ad affermare a costo di sem­
brare ovvi, è che l'unione fa la forza. Senza 
di essa, la destra non può venire sconfitta. 
Una sinistra divisa, e in specieuna sinistra 
socialista divisa, non avanza. E più proba­
bile che si laceri a vantaggio della destra. 
Una seconda conclusione suggerirebbe che 
il ruolo e le prospettive dei tradizionali 
partiti socialisti/comunisti della classe o-
peraia nella lotta per una società migliore 
richiedano una qualche attenta riconside-
razione. Ciò è indicato dal fatto che a sini­
stra sono comparse altre forze organizzate, 
le quali assumono una funzione politica si­
gnificativa, e a volte dominante. 

Buona parte della sinistra è ora costitui­
ta da movimenti e gruppi che organizzano 
campagne specifiche, in vista di obiettivi 
particolari, come la pace o la difesa ecologi­
ca dell'ambiente, o degli interessi di speci­
fici settori della popolazione, come soprat­
tutto le donne, movimenti che possono so­
vrapporsi alla sinistra tradizionale o allear­
si con essa, ma che hanno, tuttavia, una 
esistenza separata dai partiti tradizionali e 
che rifiutano di essere identificati soltanto 
con essi. Alcuni di questi gruppi o interessi 
speciali hanno gii concretamente organiz­
zato propri partiti autonomi che si trovano 
in competizione con la sinistra tradiziona­
le. come avviene nel caso di taluni partiti 
«verdi» e di taluni movimenti regionalisti o 
nazionalisti. Per converso, alcuni partiti 
tradizionali hanno teso probabilmente a 
restringere il loro campo di attrazione, con­
centrandosi in pratica sugli interessi speci­
fici dei lavoratori organizzati nei sindacati 
o di altri gruppi settoriali della classe ope­
raia. Ciò deve naturalmente rimanere uno 
dei compiti essenziali dei partiti della clas­
se operaia, ma l'esperienza dimostra che 
concentrare ad esempio gli sforzi soltanto 
sulla militanza sindacale non produce ne­
cessariamente un ampio progresso politico 
della sinistra, e neppure una radicalizza-
zione politica dell'intera classe operaia. 

Una terza conclusione è che né gli svi­
luppi sociali e politici di lungo periodo, ne 
la crisi a tempi brevi dell'economia mon­
diale favoriscono oggi •automaticamente la 
sinistra». Ciò dipende dalla eoa azione poli-

" fica. Per fortuna della sinistra, la situazio­
ne non favorisce «automaticamente» nep­
pure i suoi oppositori, n capitalismo è ma-
infestamente incapace nel breve periodo di 
superare la sua attuale crisi. Le sue con­
traddizioni inteme e internazionali sono 
oggi visibili con maggiore chiarezza. Inol­
tre, contrariamente a cinquanta anni fa, 

non ha ancora trovato una strategia politi­
ca contro la sinistra che sia efficace come lo 
fu il fascismo. Nessuno, specie in Gran 
Bretagna, vorrà sottovalutare le potenzia­
lità della politica della destra radicale, ma 
neppure le sue debolezze dovrebbero essere 
sottovalutate. Tra anni dopo la presa del 
potere da parte di Hitler in Germania la 
disoccupazione era stata largamente liqui­
data; tre anni dopo che la signora Thatcher 
è entrata in carica, si è raggiunta la più alta 
cifra di disoccupati mai registrata in que­
sto paese. 

Da quanto abbiamo detto deriva un'ul­
teriore conclusione. Attualmente non sa­
rebbe realistico generalizzare sulle pro­
spettive della sinistra per l'intera Europa 
non-socialista. A differenza degli anni 
trenta che videro una generale avanzata 
del fascismo, o degli anni quaranta, che vi­
dero una generale avanzata della sinistra 
per effetto dell'antifascismo e della resi­
stenza, oggi non si hanno •trends» conti­
nentali altrettanto netti. Esistono sempli­
cemente alcune possibilità. La situazione 
dei principali partiti della sinistra, da cui, 
dipendono le sue prospettive, varia enor­
memente. 

Tuttavia, se distinguiamo la situazione 
attuale della sinistra dalle sue prospettive, 
è possibile fare Qualche considerazione ge­
nerale. Come abbiamo visto, essa e più 
frammentata di quanto fosse abitualmen­
te. Penino i più antichi fra i pattiti di mas­
sa non possono più contare sulla stabilità 
della propria base tradizionale e ancor me­
no su quella della massa di cittadini neopo­
liticizzati o ripoliticizzati :eas*«dH"j**^^ 
volta finisce sotto le loro battdicre. L 
sociale dei loro aderenti è csttMatSv _ 
nere è divenuta più eterogenea, e si sono 
allentati i vincoli organici che legavano ad 
essi ì loro tndirionali militanti, in specie 
gli operai. I partiti non hanno più radici 
cosi salde nel «movimento». Questo indebo­
lirsi delle organizzazioni di massa solide e 
impegnate che collegavano i militanti ai 
propri dirigenti e palese aia quando la sini­
stra è al governo (soprattutto in Francia), 
sia quando non k> è. Non batta però deplo­
rare il declino del «movimento» dei vecchi 
tempi, dovunque i militanti collochino tale 
passato (nei giorni dello Sciopero Generale 
in Gnu Bretagna, nell'epoca di Tborez, in 

venti). La nostalgia non lo farà rinascere. 
firrito,per sempre. Dobbiamo costruire sul­
le fondamenta del passato, ma la costruzio­
ne deve essere nuova. Questo stato di cose e 
comune per la sinistra, e certamente per la 
sinistra di orientamento annalista, in tutta 
l'Europa. 

Utilizzare le possibilità che stanno di­
nanzi alla sinistra non è facile. Le sue forze 
sono divise e la guida malcerta. Alcuni dei 
vecchi partiti socialdemocratici si sono ac­
contentati finora di amministrare con spi­
rito liberale le economie miste esistenti, ma 
oggi sono poche quelle snffiaeatetnante 

floride da permettere loro dì continuare co­
si, senza problemi. Non è affatto chiaro che 
cosa essi intendano fare a questo punto. 
Alcuni dei partiti neosocialisti si sono anzi­
tutto preoccupati di organizzare se stessi 
con ogni mezzo disponibile come candidati 
al governo, ma a volte non è per nulla chia-

• ro che cosa i loro leader rappresentino, ol­
tre al fatto, poniamo, di avere una bella 
faccia con una gran potenziale per le pub­
bliche relazioni e di essere manipolatori po­
litici particolarmente temibili e privi di 
scrupoli. Entrambi questi tipi di partiti ap­
partengono alla sinistra (come, del resto, la 
massima parte dei Socialdemocratici ingle­
si) e tutti hanno anche correnti di sinistra 
in seno ad essi. Ma non è da tali partiti che 
c'è da attendersi la «leadership», anche se 
potrebbe emergere dal loro intemo, come è 
accaduto con Mitterrand. I partiti e gruppi 
collegati a campagne su interessi specifici 
sono inevitabilmente troppo concentrati 
sui loro campi particolari per fornire o ma­
gari proponi come la «leadership» di una 
ampia avanzata politica. L'ala sinistra dei 
partiti socialisti, che a volte ha avuto un'in­
fluenza decisiva al loro interno, spesso non 
si è resa conto del bisogno di una larga 
unità e non ha avvertito il pericolo di ridur­
re il campo di attuazione nel proprio parti­
to. La vicenda dei partiti comunisti com­
plicata dai loro problemi interni e interna­
zionali. è stata ineguale e talvolta deluden­
te. È difficile negare, ad esempio, che le 
direzioni dei partiti comunisti francese, i-
taliano e spagnolo abbiano preso decisioni 

V sbagliate pepfultunidieci anni, per le qua-

--̂ fcfcmoxm f̂jóy M ^ è qualcuno da cui at­
tendersi l'iniziativa dell'unità per andare 
avanti, questi sono ì marxisti. Non ci rife­
riamo péro al marxismo esauritosi in poche 
frasi propagandistiche o in poche formule e 
denunce semplificate, ma a un marxismo il 
cui nerbo sia l'analisi realistica della situa­
zione storica, degli sviluppi del capitalismo 
(e del socialismoTe dello stato effettivo del 
movimento. E non importa se i risultati di 
questa analisi saranno inattesi o inediti. La 
sinistra oggi non può semplicemente met­
tersi a ripetere il passato, questa volta evi­
tandone gli errori, 

Le riserve sono grandi, sono De possono 
venir mobilitate. Anche se è probabile che 
la sinistra, e specialmente la sinistra socia­
lista, nel corso dell'azione si accorgerà di 
aver cambiato forma, stile e struttura, Per­
ché la sinistra non rappresenterà solamen­
te una classe ceraia enee diversa da quel-
la che essa mobilitava una volta, ma anche 
altri strati e gruppo sociali, fl cui mterasse 
a sostituire la società capitalistica (per non 
parlare dell'interesse a garantire la soprav-
vivenza della specie umana) oggi non e mi­
nore o meno stringente di quello degli ope­
rai. . . . . 

, Erte HobsuAwiii 

un «piano» 
per 
tutta 

l'Europa 
- Di frette alla mii«<T»di faniinentodelk poBtiche r „ . __ 
e delle istituzioni democratiche, è diventato un luogo comune at­
tribuirne la colpa alla «crisi». Altrettanto comune è diramato par-
lare della «più grande crisi dal Trenta ad oggi». In realtà nttpuatJ-
chiave la crisi odierna è più grave ed intensa. In primo luogo 
perché, mentre allora il crollo dei redditi fu accompagnato «atcne 
dal crono dei prezzi, che si mantennero bassi, oggi sMmsmo la 
«etegftszione» o addirittura insieme la Mcsarione e Illazione, b 
secondo luogo, mentre il problema foridamentale degli asari Trenta 
era di investire per creare nuovi posti di lavoro, oggi con te nuove 
tecnologie gli investimenti rischiano di ridurra invoca cs>s oaaaea-
tare Foccupazione. 

Cosa possiamo fare allora? E poetabile invertire la tmrlmo al 
crollo per evitare una cronica ditotcupaxk>r»t strutturale, spscsal-
mente in vista dell'impatto di nuove tecnologìe? La lùpuets non è 
Kevnes contro Priedman, ma l'alternativa socialista aDa crisi capi­
talistica. La cui politica economica ha tra imperativi di fondo: 
operare una reflazione, ristrutturare, redistribuire tei' 
società. 

Fino od oggi la Cee e TOcse non sono riuscita a 
politiche reflattive, mentre d'altro lato fl Fmi ha i 
politica deflsttiva a tante economie mondiali da tm'lorxf-re fatetto-
sto che invertire la tendenza al crollo. Una riisrutturasiom perciò 
è decisiva, sia nei paesi sviluppati che in quelli meno avariseli, se si 

«mole evitare che unastnmsgia teflattiva itebate si traduca nel 
medio termine in una ripresa dePlnflszioBe. Abbiamo bisogno di 
ristrutturare in un senso diverso e più radicale, toccando i rapporti 
tra il settore pubblico e quello privato e le relazioni di potere 
Quinterno del sistema «aesso, compreso a capitale Cnetuisno pri-
vato. le banche centrali e i governi. La re«lJstribuzione è questione 
di fondo per i socialisti. Ma à fondttmentale aiiche per una politica 
che voglia andare oltre la semplice manovra deBe domande. Siamo 
chiaramente in presenza di una crisi della domanda, ma questa si 
verifica prevalentemente nei livelli di distribuzione del reddito tra 
gruppi e classi sodali Una reditxribuzione versoi redditi pra basai 
e ì disoccupati potrebbe dare un massiccio tmpubo site domanda a 
al «welf are», assai più dette polMcne tevrjeriaxie di accelerinone o 
freno di livello di reddito non ristrutturali. 

1^ redistribuzione delte risorse so scaUinte^ 
mente sottolineata da Brandt, è c*mtratef^ te ripreso deue espor­
tazioni e delToctupoxione Degustassi paesi avaiuli. Tuttavia la 
redistiibuzione ha una portata ancora più suapia:. 

1) a livello strutturale (tra imprese e settori diversi); 
2) a livello sociale (tra occupati e disoccupati. tra uomini a 

donne, e nei confronti delle uunoTStiM et HE he essaiguMSs); ~ 
3) a lìveuo spaziale (tra ranni ed arca, ìsriuee te seca urbana). 
Akuni importa^ partiti dette saùstra europea s ^ 

piati in una politica di reflazkme, di ristToUuiaiiuiieediredJitri-
buzione dette neorse come parte dei loro programmi a medio o 
lungo termine. Per motti dì essi ciò siâ ùficaaKm solo riequilibrare 
i redditi individuali, ma anche ridurre Forario da lavoro. La mag-
g w parte di qoeetrimttitiiBrtetsdaan 
i servizi sodali, cosi come estendere il controllo i 
mia e suuìmprenditorialità pubblica. 

Non da ultimo, e con ragione, i socialisti vogliono 
invece che abbaridonare recocomia alla caooolità delie forse del 
mercato. 

Ora, una piarancazjuue effettiva implica poti tiene che mutino ì 
proteaudeasionali al livellò deltesingoteim[.ic«e.Maèusoconsi-
derare questo problema cosse rapporto fra politiche macro « mi-
croeconomiebe. Nella realtà, invoca, te riuove muhìnazionalt < 
citano la loro auajariore influenza sulla SMKroeconom» 
dominano anche gh obietUvi e te quota di -alleato «tetteM 
nomiene aziende minori. Nella Imaùuutogia di Gajbraìth, a rosi-
mente, esse sono un sistema di pianificazione nei mo& loto propri. 
Sul piano intemazionale è stato fatto pocoo trutte par portare il 
settore privato dette seufritmaisaialì sotto g contralte 
L'Orni e L'Orse hanno formulato dei codiò < 
esse, sul tipo di quelli delle federazioni in 
ti, che pero hanno carattere volontario a 
< Tuttavia, te possibilità di una ' "" 
controllo sulte grandi imprese tei 
per te sinistra europea a uveUo dei singoli ± 
nome, nella forma e a volte anche nel contenuta, questi tentativi 
muovono tutti dalla necessità di a n t a n al commétto pubotsco e 
alte democrazia econoaùca attraverso una auova afauttoi "~ 
pianificazione. 

Alcune di queste nuove torma sono già apparse sotto , 
capitalistid e hanno assunto la figura di tuoiiatti ti» te grandi 
' mete lo Stato. 

'ali politiche in alcuni casi beano cosciotto alTstfìtuitai 63 tete-

Pur dsflanodo noi 

pubMitlie tra il gotwitu e fl grande potere woiiouucoprivato» 
Un naùte-cmave tattavia di questi contratti programmatici era 3 
loro carattere volontario per quanto riguardava fl settore privato. 
A dispetto degli avvertimenti che gli vennero rivolti, il governo 
laburista stabili dopo il 1975 che gli accordi di piano, quanto al 
settore privato, ó̂ ovessero essere volontari e cosi non riuscì ad 
attuarti (con la sola rilevante ecaiione dei piano per il carbone) 
mppurenel settore pubblico. -

Ciò nonostante nel ptograinma laburista del 1973 c'erano due 
importanti novità al centro deQa piamfksgjone del settore dette 
grandi imprese. La prima era semplice, ma deuaiva: fl principio 
che le trattative sindacali non dovessero limitarsi agli aumenti 
leteriali, ma riguardare anche tali accordi di piano, investendo i l . 
proba1 ma dei costi, dot profitti, dei prassi a de*, progetti futuri. 
L'altra novità puntava a colmare il divario veiifkatosi tra i settori , 
mitro e mei i raiconflqsfci con lo sviluppo del nuovo «big business». 

Una trasfaisMione statate nei raodo di pianificare ai è avuta 
anche in /randa, Il programma elettorale del partito *mialista alte 
ahifaeetezioriaflerfaavaclmpttt*^ 
industriate welweio «Salti nuroacqra 
re pubblico. Nel gnomo 1982 9 govèrno francese inlatti tei t 
COM porta dotte sua riiocaw ô èue procedure dette | " 
nuovi accordi di piano che ai avvicinano i 

A settembre, in Grecia, 3 Paaok tei fatto te steaso. Accordi di 
piano (con il nome di «ocueidus de planification») aorta al conerò 
della piattaforma economica del partito socialista spagnolo, b 
Portogallo l'importazione degli accordi di pùmo è t*att introdotta 
con una serie di ptov u d i i nti cotaernenti sia te imprese pubbli 
ctmclmojiettepnyote^toM 
Iar»do t precedenti tontiaUiprogr*mmtatiD dando maggkaespaaia 
alla democrazia ecoaoouca e al controllo pubblica L'Auetrie he già 
•^strumenti per 3 cceitrolte dei lavoratori «ni co 
strazione delte»odeUopt»ta*MpmÌ8iomoWp 
dati, in una ecceiomia dova 3 45 per cento dette inujmoo sono «K 
proprietà.pubblica. Nette Germanio federate te^ènnpegnau a* 
un programstadi •ooorr&kfaaento degli iimstisif uli» net settore 
dette grandi imprese che prevede flcouivoteliueutodd sindacali a 
raicesso ai hilònri da natta deli f^verno. 1 punti di contatto dì 
queste nuovo impostoatoej sono assai più evidenti di quietassi 
oif*erenza. 

_ Cosi te conteigsiuei dai prindpoK posai europei sulla linea dola 
pieràficeiione tramite otturai costituisce oggi il potenziale por 
rispondale otte politica taonetari«tkaò*l««wpply«ide»msrtioirteit 
controllo sodate da parto dei governi o dei -todocatì «d grood* 
Beonio wans-awri | ai n i tasi tuasptali in quieto rtirorions sono 
r"*li, non ultimi cassai avutisi quest'-mno ra FVande e m Greda. 
— - «- . - - T - i i i . 1 M I M I » ii , * . ' . i l . i - !iu nJl JJLIIJL ! mm.-M*ml " 
noe mfosesira e» **s***rs*s — a i «ntuacau IIMBIIOPUO i governi 
destrao di centro — devono arrivare a coOegaro gli nuotili 
me*Minunpo«»jeconozafJc*t1ùocooro!inraltmm 
facendo leva oulte base rwzìonote per giungere a un discorso urter< 

Punto non «accodano, la sinistra in Europa 
_ si oua mansii di traelomtriorie del ««stero del 

datodetroìtertmau^*^ièaa%wtiu«ty 

Stuart HoonToidJ 


